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In forte rialzo 
Mib a 1362 (+1.79%) 
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In equilibrio sui mercati 
Marco a quota 948 
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Lievissima ripresa 
In Italia 1604 lire 
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La radiografia del Secit sull'attività dei 
controllori tributari nel 1992. Le mazzette 
invisibili a tutte le indagini delle Finanze 
Corrotti: condono tributario di fatto? 

Controlli in netto calo: si rischia l'indagine 
solo una volta ogni 59 anni. In compenso 
cresce la valanga dei ricorsi contro gli 
accertamenti: sono già oltre tre milioni 

Con Tangentopoli il fisco fa crack 
I fondi neri sfuggono, meno controlli, contenzioso da incubo 
Povero fisco: anche con Tangentopoli ha ' fatto 
crack, i trucchi di bilancio per costituire fondi neri 
gli sono passati sotto il naso senza che se ne accor
gesse, anche quando andava a verificare. E pure gli 
arricchiti delle mazzette rischiano di sfuggirgli di 
mano. Diminuiscono controlli ed imponibili accer
tati, aumenta la valanga del contenzioso. Impressio
nante la radiografia del Secit sul fisco 1992. 

GILDO CAMPESATO 

" " • ROMA. Anche con Tan
gentopoli il (isco ha - fatto ' 
crack. Gran parte delle maz
zette ai corrotti del mondo po
litico sono state pagate attra
verso il ricorso a (ondi neri e ad 
operazioni finanziarie illegitti
me, ma nella .disastrata ammi
nistrazione tributaria italiana 
nessuno si è mai accorto di 
nulla. Non c'è da sorprendersi " 
visto che la macchina fiscale . 
del nostro paese, elefantiaca 
nelle procedure quanto ineffi
ciente nei - risultati, sembra 
adatta a tutto tranne che a sco- -
prire le evasioni. «1 metodi di * 
indagine adottati soltanto ec
cezionalmente hanno portato . 
alla individuazione di fondi ed 
irrogazioni illecite», denuncia 
nella relazione annuale 1992 il , 
Secit, il servizio centrale dei 
«superispettori tributari», i". • .-. 

Nemmeno quando sono an
dati ii ficcare il naso nelle carte 
dulie aziende corruttrici, gli uo
mini dui inuusturo dello Kuum-
ze sono mai riusciti a venire a 
capo di nulla: "È il caso di no
tare -sottolinea ancora il Secit 
- come alcune delle società e • 
dei gruppi economici coinvolti 
nelle inchieste giudiziarie in 
corso erano stati in epoca re
cente sottoposti ad indagini tri
butarie senza che fossero state ; 
individuate le irregolarità ve
nule in luce» con le inchieste di 
Mani pulite. E questo nono
stante «nella grande maggio
ranza dei casi la disponibilità 
delle somme erogate ai partiti 
o ai singoli amministratori ed 
esponenti politici è stata possi
bile per le imprese soltanto at
traverso la costituzione di fon
di neri occultati nei bilanci uffi
ciali facendo ricorso a modali
tà ed artifici più o meno noti». 
Come mai un tonfo dalle pro
porzioni cosi clamorose? Al , 
Secit non hanno dubbi: tutta 
colpa della «superficialità ed • 
incompletezza dei metodi di 
indagine adottati e della limi
tatezza dei poteri istruttori», 
spiegano lapidari i superispet
tori. - - • • , 
Indagini frammentarie. Più ' 
che stategie d'attacco coerenti 
con un piano organico mirato 
a colpire 1 santuari dell'evasio
ne, gli uffici tributari si sono 
mossi a casaccio tanto che 
l'attività di controllo «è stata 
svolta quasi sempre nei con- • 
fronti dei singoli soggetti d'im
posta e raramente ha interes

sato il gruppo imprenditoriale 
nelle sue diverse articolazioni 
(società controllate e collega
te, finanziarie, posizione per
sonale delle singole persone fi
siche)». Non è mancata nem
meno la pigrizia. Ad esempio 
in termini di indagini bancarie, 
scarsamente utilizzate. Un po' 
perchè le ipotesi di deroga al 
segreto bancario previste dalla 
legislazione fino al 1991 erano 
alquanto ristrettivc, ma anche 
perchè la scarsa libertà di ma
novra «ha costituito un como
do alibi per rinunziare a tali in
dagini anche nei casi, in verità 
non pochi, in cui esse erano 
giuridicamente espletabili». 
Dialoghi tra «ordì. Gran par
te delle operazioni sui fondi 
neri avvengono attraverso fi
nanziare ad hoc costituite in 
paesi stranieri. Ma «solo in ra
rissimi casi l'amministrazione 
fiscale italiana risulta essersi 
attivata spontaneamente per 
richiedere La collaborazione 

"investigativa di altri paesi» dan
do prova di un atteggiamento 
«passivo e rinunciatario» nono
stante gli accordi intemaziona
li consentano il dialogo tra le 

' amministrazioni fiscali dei vari 
stati. Ma anche in Italia le di
verse branche dello Stato non 

' si parlano. Qualche passo 
avanti è stato fatto da quando i 
giudici civili .ed amministrativi 
sono tenuti a comunicare alle 
finanze fatti che possono con
figurare illeciti tributari: la nor
ma, pero, non vale per lo 
scambio di informazioni tra 
giudici penali ed uffici tributa
ri. Per Tangentopoli è quasi 
una premessa di condono fi
scale. «E veramente singolare», 
osserva il Secit. Tantopin che 
in tempi di Tangentopoli, di 
delinquenza economica diffu
sa e di criminalità organizzata 
che sempre più ricorrre agli 
strumenti finanziari per il rici
claggio di denaro sporco, lo 
strumento dell'indagine patri-

- monlale viene particolarmente 
tenuto in conto. «Proprio in se
de penale - si osserva nel rap
porto del Secit - quando non si 
raggiunga la prova della illeci
ta provenienza dei patrimoni, 
questi devono ritenersi legitti
mi (magari a causa di attività 
di copertura la cui redditività 
viene volutamente gonfiata) e 
quindi sicuramente imponibi
li». Ma il fisco viene tenuto al
l'oscuro. 

Produttività scadente. Inve
ce che aumentare, i controlli 
tributari scendono' dai 
382.000 del '01 si e passati ,n 
TO'? 000 del "02 con un socco 
calo del 19.1256. Per chi fa il 
furbo, il rischio è quasi zero: lo 
scorso anno l'accertamento ha 
riguardato appena l'I,7% della 
platea fiscale dei cittadini. Co
me dire che si rischia di incap
pare nella rete del fisco una 

volta ogni 59 anni. Non sor
prende, pertanto, che 
ncll'80,82% dei casi la verifica 
abbia panato alla scoperta tli 
un evasore. Risultato dell'affie-
volimento delle incursioni tra i 
conti dei contribuenti: nono
stante la fame di denaro delle 
casse dello Stato, il recupero 
teorico di maggior imposta è 
sceso dai 10.594 miliardi del 
'91 ai 1.017 miliardi del '92». 

Eppure, gli organici degli uffici 
distrettuali delle imposte van
tano ben 13.962 persone. In 
modi.! fanno soltanto 15,21 
controlli a tosta l'anno anche 
•se, a dire il vero, i controllori 
impiegati a tempo pieno sono 
soltanto 3.699 con 53.31 verifi
che a testa (ma appena 29,5 ; 
nelle grandi città). 
Contenzioso d a incubo. 
Scarsi i controlli, ma litigiosità 

fiscale sterminata. I tavoli delle 
commissioni tributarie sono 
sepolti da una montagna di ol
tre tre milioni di ricorsi che au
mentano sistematicamente 
ogni anno. Come dire che an
che con nuovi strumenti legi
slativi ed organizzativi a dispo
sizione degli 007 del fisco, la 
lotta all'evasione e le attività di 
accertamento rischiano di are
narsi nelle more di un conten

zioso inestricabile. «Trascurare 
ogni collcgamente tra pro
grammazione del lavoro e ri
sultati - concludono sconfor
tati gliìspettori del Secit - c o m 
porta un implicito incentivo 
per il personale degli uffici fi
nanziar a disinteressarsi, in 
termini di fondatezza e prova 
della pretesa fiscale, di tutte le 
fasi successive al procedimen
to di accertamento». 

Recuperati 438 miliardi di imposte evase e 15 di Iva 

Aperta la caccia grossa 
agli evasori a «nove zeri» 
" • ROMA. Caccia grossa all'evasione a 9 zeri. Il 
Secit ha appena terminato un primo ciclo di «in
dagini mirate al recupero sostanziale di evasioni 
di grandi dimensioni». Sono stati effettuati 280 
controlli che hanno consentito di recuperare 
quasi 438 miliardi di imposte non dichiarate e 
oltre 15 miliardi di Iva dovuta. Gli ispettori han
no visitato industrie alimentari ed estrattive, 
commercianti di pietre preziose e produttori di 
gioielli, gli atelier dell'alta moda e le società di 
intermedizione immobiliare, la case d'asta e le 
case di cura private. Hanno scoperto frodi (in
dustrie estrattive), contrabbando (commercio 
di pietre preziose), libri contabili compilati sal
tuariamente (industrie alimentari e case d'a
ste) , merce data in «conto visione» ma in reità 
venduta (alta moda) , parcelle non dichiarate 
da chirurghi (case di cura). Ora, mentre viene 
completato un secondo programma di controlli 
(questa volta allargati a banche, finanziarie, as

sicurazioni, medici, avvocati e ingegneri, indu
strie, dolciarie e produtton di detersivi) i super 
ispettori hanno programmato controlli sulle 
permute nel «calciomercato», sulla vendita in
ternazionale di oggetti d'arte, sulla gestione dei 
beni demaniali dello Stato e anche sulla vendita 
di aziende e sulle ristrutturazioni societarie. 

La situazione fiscale e previdenziale dei can
tieri edili è stata al centro di una analoga iniziati
va, operata dalla Guardia di Finanza insieme 
con l'Inps. Nei 5.359 cantieri ispezionati, le ditte 
risultate irregolari sono state 5.156, di cui 174 «in 
nero». Elevato anche il numero di operai privi di 
un regolare contratto o di copertura contributi
va: 20.488 unità, dei quali 1.492 «in nero» con 
«una riscontrata, significativa presenza di lavo
ratori extra-comunitari». Il totale dei contributi 
evasi è risultato pari a circa 81 miliardi di lire di 
cui73,l dovutiall'Inpse 10.8atl'inail. 

Ecco la ricetta degli 007 del fìsco 

«Controlli 
più incisivi» 
"•* ROMA. Per rendere i 
controlli più incisivi il Secit 
ha elaborato . una «ricetta» 
(inviata a guardia di Finan
za e direzioni generali delle 
Imposte dirette e delle tasse 
ed imposte sugli affari) arti
colata in c inque punti. Ecco
li in sintesi. 
1. Verifiche più intense nei 
settori a maggiore rischio di 
corruzione, soprattutto le 
opere pubbliche. ,, 
2 . Accurati riscontri e con
trolli incrociati per indivi
duare eventuali fatture fitti
zie soprattutto nel settore 
delle prestazioni di servizio 
e negli scambi internaziona

li (mediazioni, consulenze, 
ecc . ) . 
3 . Il più ampio ricorso possi
bile alle indagini bancarie, 
non solo e non tanto nei 
confronti delle società, 
quanto delle persone che ne 
de tengono il controllo giuri
dico, o anche solo economi
co, e dei loro familiari. 
4 . Allargare le indagini per 
scoprire trasferimenti illeciti 
tra le società di un gruppo e 
tra queste e il patrimonio 
personale di amministratori 
e soci. 
5 . Maggiore uso degli scam
bi di notizie previsti da ac
cordi internazionali. 

Paesi Prezzo Componente Prezzo 
industriale fiscale al consumo 

BELGIO 

FRANCIA 

GERMANIA 

REGNO UNITO 

OLANDA 

SPAGNA 

SVIZZERA 

421 

318 

387 

379 

426 

408 

418 

1.039 

1.110 

1.017 

904 

1.166 

818 

904 

1.460 

1428 

1.404 

1.283 

1.592 

1.226 

1.322 

ITALIA 406 1.220 1.626 

Tasse sulla super 
Italia di nuovo 
prima nella Cee 
Bistrattata come immagine intemazionale, l'Italia 
torna in testa ad una classifica europea. Purtroppo 
poco simpatica, soprattutto per gli automobilisti: 
siamo il paese della Cee col maggior prelievo fiscale 
sulla benzina. Su un prezzo di 1.626 lire per un litro 
di super, 1.220 se ne vanno in tasse. La svalutazione 
della lira ha aumentato la bolletta petrolifera nono
stante la debolezza del prezzo del greggio. 

NOSTRO SERVIZIO 

S B ROMA. L'Italia riconquista 
la testa della classifica, ma si 
tratta di un primato che non fa 
certo piacere agli automobili
sti: l'incidenza fiscale sul prez
zo al consumo della benzina è 
nuovamente la più alta in Eu
ropa. Secondo i dati resi noti 
dall'Unione Petrolifera, al pri
mo luglio scorso, sulle 1626 li
re pagate alla pompa, ogni au
tomobilista ne ha versate 1220 
all'erario, contro le 1166 del 
collega olandese che paga al 
gestore un prezzo complessivo 
di 1592 lire al litro. Si tratta di 
un sorpasso in piena regola, 
considerato che al primo gen
naio 1993. sempre secondo le 
statische dell'Unione Petrolife
ra, la situazione era rovesciata: 
1182 la componente fiscale 
olandese, 1162 quella italiana. 
In questa classifica, che già 
guidavamo nel 1992, troviamo 
per il resto dati sostanziale-
mente omogenei: la rapacità 
tributaria si abbatte sulla ben
zina in modo più o meno uni
forme. Si va dalle 1110 lire 
francesi, alle 1039 lire al litro 
del Belgio e alle 1017 della 
Germania. Sotto le mille lire 
(904 precisamente) l'inciden
za fiscale di Svizzera e Regno 
Unito. Più fortunati gli automo
bilisti spagnoli colpiti dal fisco 
per 818 lire su un prezzo com
plessivo di 1226 lire al litro. E 
dire che il costo industriale del 
carburante in italia è di 406 li
re, più basso delle 42! del Bel
gio, delle 426 olandesi, delle 
118 svizzere. Quanto ad effi
cienza in raffinena, ci battono 
soltanto Francia (318 lire), 
Ggermania (387) e Regno 
Unito (379lire). 

Situazione sostanzialmente 
analoga per la benzina verde: 
sulle 1539 lire del prezzo alla 
pompa se ne versano 1115 al 
fisco. Anche in questo caso 
siamo in testa alla speciale 
graduatoria e ancora secondi 
troviamo gli olandesi, sia nel 

costo complessivo che nell'in
cidenza fiscale. All'estremo 
opposto, il regno unito dove il 
carburante ecologico viene fa
vorito con un prezzo di 1168 li
re al litro, con una componen
te fiscale di 774 lire. 

Le aggiornate statistiche del
l'Unione Petrolifera segnalano 
anche che nel giro di un anno 
(dal luglio 1992 al luglio 1993) 
la liberalizzazione ha portato 
ad una crescita del prezzo del
la benzina super del 5,3"', a 
fronte di una crescita del 5% 
del solo costo industnale. L'ef
fetto svalutazione si è fatto sen
tire considerevolmente sul co
sto del greggio importato: nei 
primi sei mesi del 1993 il costo 
medio per tonnellata viene sti
mato in 189.300 . lire 
( + 17.3%) risultante da un co
sto all'origine di 124,3 dollari a 
tonnellata (-6,2%) e da un 
cambio effettivo lira/dollaro di 
1.522 ( + 25,1%). Le importa
zioni complessive di greRgio 
sono comumque diminuite 
dello 0,3% nei primi mesi di 
quest'anno, con un forte calo 
di quelle dall'Arabia Saudita 
ed algeria, una crescita sensi
bile dell'import libico ed un 
balzo di quello siriano. In netta 
npresa anche gli arrivi di greg
gio dall'ex Urss. 

Intanto, dagli Stati Uniti 
giunge notizia di un'ulteriore 
crescita in luglio dell'import di , 
prodotti petroliferi ( + 7.7% in 
un anno) : dato il basso prezzo 
del greggio (il Brent è ormai 
sotto i 17 dollari), gli america
ni preferiscono mantenere 
inattivi ì campi del proprio 
paese facendo ricorso all'im
port estero. Secondo alcuni 
analisti, il prezzo del barile po
trebbe ancora scendere addi
rittura attorno ai 15 dollari se 
all'interno del cartello non si 
riuscirà a risolvere il problema 
degli eccessi produttivi. Anche 
perchè le cifre sui consumi 
non sembrano affatto orienta
te alla ripresa. 
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Ecco perché bisogna cancellare subito la «minimum tax» 
"*• Come spesso accade, su 
questioni rilevanti, gli italiani si 
dividono nettamente tra chi 
pone la necessità di adempie
re in modo acritico al paga
mento delle imposte e tra chi 
invita In modo drastico a com
piere atti di disobbedienza c i - , 
vile. - " 

A nostro parere non è inve
ce possibile scindere la neces
sità di adempiere agli obblighi 
fiscali dalla contestuale pro
mozione di iniziative e forme 
di contestazione di estrema 
decisione e continuità per im
porre ed accelerare un proces
so di riforma fiscale basato su 
un sistema di prelievo sempli
ce ed equo. Solo una drastica 
semplificazione ed una consi
stente riduzione del prelievo fi
scale, che non escluda ingiu
stificatamente le imprese mi
nori, può bloccare minacce 
strumentali ed una forte ten- ' 
sione tra i contribuenti. Il go
verno e il Parlamento, innanzi- .' 
tutto, devono capire che per . 
Anni hanno costruito una pol

veriera che, se non viene 
smantellata, rischia di esplo
dere da unTnomento all'altro. 

Con questo obiettivo la Con-
fesercenti ha lanciato un ap
pello alle altre associazioni 
della piccola e media impresa 
per costituire Comitali unitari 
antifisco il cui obiettivo priori
tario sia la cancellazione della 
minimum tax, per la cui abolì-

' zione i comitati, promossi a li
vello nazionale, provinciale, 
regionale e di categoria, do
vranno preparare la chiusura 
delle attività contro il governo, 
da attuare nel mese di settem
bre. , . - . • > 

Con la legge finanziaria e i 
provvedimenti collegati, la ri
forma fiscale può incomincia
re a prendere corpo e la mini
mum tax può essere archivia
ta. In troppe occasioni, ormai, 
abbiamo dimostrato un forte 
senso di responsabilità, e se 
importanti categorie minaccia
no di mettere in atto azioni for
ti di dissenso non e solo per ot
tenere qualche sconto o qual
che vantaggio. In gioco ormai 

c'è la sopravvivenza di decine 
di migliaia di imprese e di de
cine di migliaia di posti di lavo
ro. Probabilmente sarà oppor
tuno dare attuazione anche a 
forme di tutela sociale per i ti
tolari ed i collaboratori familia
ri delle imprese commerciali, 
turistiche e dei servizi costrette 
a chiudere l'attività, 
- Il drastico calo dei consumi, 
dall'8% degli alimentari a! 10% 
dell'abbigliamento e delle cal
zature, al 10% dell'Hi-FieTv fi
no a circa il 30% dei mobili e 
del turismo, da una parte e la 
forte spinta allo sviluppo sel
vaggio della grande distribu
zione, senza programmazione 
e senza valutazione dell'im
patto sull'ambiente, richiede 
una seria valutazione a tutto 
campo. 

Innanzitutto bisognerà ri
prendere il dibattito sulla rifor
ma della rete distributiva 
orientandolo verso la necessità 
di razionalizzazione dello svi

l i ARCO VENTURI* 

luppo delle grandi strutture e 
nel contempo verso rinnovale 
opportunità di sviluppo della 
piccola e media impresa. 

Il DI 20 maggio 1993. n. 119, 
prevede il rifinanziamento del
la legge 517/75, per 50 miliardi 
nei 1994 e 50 miliardi nel 1995. 
Queste scarse risorse, forse, 
basteranno per cancellare la 
beffa per quelle migliaia di im
prese che hanno già avuto la ' 
comunicazione della delibera 
dei finanziamenti, ma che non 
sono mai stati erogati. Le ban
che hanno già avanzato rivalsa 
e quelle imprese vivono un (or-
te stato di crisi. 

La situazione richiede ovvia
mente una • riconsiderazione 
non solo quantitativa, ma an
che qualitativa per accelerare i 
processi di finanziamento, per 
aumentarne la certezza e per 
finalizzarli alle imprese con 
non più di 50 dipendenti. Se 
infatti non si modificherà pro
fondamente la politica del cre
dito, si accentuerà il fenomc- • 

no, più volte denunciato, di ri
corso a crediti a tassi di usura 
ed al definitvo passaggio di 
molte imprese alla criminalità 
organizzata. 

Queste valutazioni ci indu
cono, pur con la stima e la fi
ducia manifestata sin dal pri
mo momento verso il presi
dente del Consiglio ed i suoi 
ministri, a mantenere un forte 
riserbo verso la manovra pro
spettata. L'obiettivo di conteni
mento di 31.000 miliardi è ec
cessivamente prudente e pote
va essere arricchito di maggiori 
tagli. Nel contempo la riduzio
ne della pressione fiscale 6 
condivisibile e insistentemente 
richiesta, ma decisamente in
sufficiente nella misura annun
ciata dell'I,4% e con forti ele
menti di squilibrio. Se da una 
parte, infatti, non sostituisce i 
prelievi una tantum (condo
no, e c c . ) . pari a 2,5% nel 
1993, con imposte ordinane, 
dall'altra ipotizza la restituzio

ne del fiscal drag solo ai lavo
ratori dipendenti e non affron
ta ancora l'incostituzionale mi
nimum tax. Se a questo, poi. 
aggiungiamo l'aumento dei 
contributi previdenziali ed il 
permanere dell'esclusione del
le piccole imprese del com- , 
mercio • dalla fiscalizzazione ' 
degli oneri sociali, non possia
mo che affermare che la misu
ra e colma. 

A gennaio, infine, i contri
buenti avranno l'amara sor
presa delle addizionali sull'lr-
pef e su bollette di gas e luce a 
favore di Comuni, Province e 
Regioni. - - • , 

Si procede ancora una volta 
in modo rozzo e approssimati
vo, si tagliano le risorse agli en
ti locali e poi si varano nuovi 
provvedimenti impositivi, ag
giuntivi e quindi che aumenta
no la pressione fiscale a livelli 
di vero e proprio esproprio. La 
serrata, di fronte a un simile -
quadro, è inevitabile, non sarà 
una iniziativa isolata e nem
meno un semplice sfogo di ca
tegorie marginali. Le piccole e 

medie imprese che nel nostro 
paese hanno prodotto ricchez
za e occupazione, rivendicano 
un fisco moderno e non vessa
torio, che non cancelli migliaia 
di imprese eche non annulli la 
loro voglia di sviluppo e di mo
dernità. 

Abbiamo • presentato una 
proposta di riforma organica 
del sistema fiscale, abbiamo 
elaborato proposte di forte 
semplificazione d e l . sistema 
impositivo, che possono trova
re un largo assenso, al di là 
delle stesse rappresentanze 
della piccola e media impresa. 

La trattativa sul costo del la
voro è stata anche un esempio 
di come le forze produttive del 
nostro paese possono collabo
rare per lo sviluppo economi
co ed occupazionale, cosi co
me la riforma fiscale potrebbe 
rappresentare un terreno di 
confronto per l'equità e per un 
moderno rapporto tra cittadini 
ed istituzioni. 

• 'segretario generale 
Confersercenti 

Retrocessi 2mìla statali? 
Proposta shock di Cassese 
mentre parte la mobilità 
**• ROMA. Sono circa duemi
la i funzionari della pubblica 
amministrazione che rischiano 
la retrocessione di grado nelle 
prossime settimane. È quanto 
rileva Italia Oggi in un articolo 
che anticipa i contenuti di una 
nota interna riservata del mini
stero della Funzione pubblica. 
La vicenda è legata a una serie 
di promozioni decise negli an
ni scorsi da alcuni decreti dei 
ministeri delle finanze e dei 
beni culturali, sulla base del 
decreto legge n. 334/90. Tali 
promozioni sarebbero state ef
fettuate con semplici esami di 
idoneità e non con un regolare 
concorso. Per questo motivo, 
quindi, il dicastero guidato da 
Sabino Cassese propone a pa
lazzo Chigi l'annullamento 
straordinario d'ufficio di tutte 
le promozioni in questione. I 
sindacati, però, hanno già pre
disposto i testi dei ricorsi alla 
magistratura. 

Trapelano altre indiscrezio
ni su quella che viene definita 

•la mobilità coalta« dello stata
le. Una mobilità che parla di 
redistribuzionc dei dipendenti 
pubblici per aree geografiche 
e fra ministeri, di polifunziona
l e degli sportelli e non da ulti
mo di ristrutturazione forte dei 
ruoli dirigenziali dei vari dica
steri. Nel frattempo la "rivolu
zione Cassese» continua a far 
discutere. -Non si può non es
sere d'accordo con il ministro 
della Funzione pubblica», af
ferma Giancarlo Lombardi del 
Direttivo della Confindustria. 
Critico invece il segretario ge
nerale aggiunto della Cisl. Raf
faele Morese. Secondo Altiero 
Grandi, segretario confederale 
della Cgil, "le iniziative del mi
nistro sono interessanti», an
che se rimprovera Cassese di 
non «dialogare» sufficiente
mente con il sindacato. Molto 
più preoccupato invece per gli 
esuberi indicati dal ministro è 
il segretario confederale della 
Uil, Adriano Musi, che pure 
condivide gii obiettivi del pia
no. 


